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Diocesi di Milano - Servizio Giovani

Materiale per approfondire la prima catechesi diocesana (Video)
PRIMA CATECHESI:

«c’è del buon seme nel mio campo? L’identità dei giovani: chi sono io?»
L’IDENTITÀ DEI GIOVANI E IL BATTESIMO

Il materiale seguente vuole offrire agli educatori dei gruppi giovanili e ai singoli giovani nuovi spunti di riflessione e di approfondimento prendendo le mosse dalla prima catechesi diocesana: «C’è del buon seme nel mio campo? L’identità dei giovani: chi sono io?» (Lecco, 16 gennaio 2014).

Proponiamo quattro approcci che si integrano tra loro, lasciando a ciascuno di scegliere la via preferenziale per mettere in relazione l’identità del giovane con il Battesimo.
L’approccio antropologico, comprendente i primi tre punti, è teso a raccogliere l’esperienza dell’identità tra la memoria, ricchezza capace di illuminare il presente, e il futuro, sostenuto dai desideri di promessa e compimento. Il linguaggio per immagini animate, quello letterario-autobiografico o quello pastorale, possono avviare il confronto con la propria esperienza.
Un secondo approccio, quello biblico (i punti 4 e 5), mostra l’identità di Gesù rivelata durante il battesimo al Giordano. Per “somiglianza”, all’identità del credente è mostrato il cammino verso la pienezza e il suo superamento: in Cristo io sono più di quello che sono.
L’approccio spirituale, attraverso tre testimonianze (i punti 6, 7 e 8), vuole raccontare come il nostro essere cristiani e il nostro essere amati si gioca nella quotidianità di uno stile di vita coerente con il proprio essere figli di Dio.
Infine, un approccio più catechetico (punti 9 e 10) per approfondire il significato del Sacramento del Battesimo e le sue implicanze nella vita.
Riteniamo importante, a prescindere dall’approccio scelto, che non venga meno il confronto con il Vangelo, in esso «Cristo [...], proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (GS 22).
1. Identità e memoria
Vincitore dell'Oscar come miglior corto animato nell'edizione del 2009, La maison en petits cubes, realizzato dal Giapponese Kunio Kato ci parla in modo poetico dell’identità e della memoria che la custodisce e la tiene in vita restituendole buone ragioni per vivere, un brindisi che commuove e non si dimentica più.

Una finestra si chiude sulla sera di un giorno comune. Un uomo, carico di anni, si appresta alla cena, versandosi un buon bicchiere di vino. L’indomani la sua casa è allagata, ma l’uomo non pare scomporsi, come se conoscesse bene questi allagamenti. La vita, come sempre accade, dilaga, chiede di salire, di costruire più in alto, di proseguire, di andare avanti. Lesto, senza smarrirsi, quasi esperto di questo genere di cose della vita, di pagine girate, di cambi di stagione, punta la sua scala sul tetto della casa e si mette al lavoro per edificare un nuovo piano della sua abitazione. È l’inizio di una stagione nuova della vita, mentre quella precedente comincia ad inondarsi nell’oblio dei giorni. Il suo lavoro prosegue e tra giorni e notti, tra sole e pioggia. La nuova dimora è ormai pronta e ciò che rischiava di andare perduto è ritrovato. I quadri, gli arredi e le cose amate, tutto è tornato al suo posto, come salvato dall’oblio. Ora ci si può sedere e riposare. Eppure qualcosa manca, qualcosa s’è smarrito negli allagamenti della memoria. La perdita di un oggetto caro, la sua vecchia pipa, -impossibile sostituirla con altre!- permette al protagonista di avviare un viaggio nuovo, unico e indispensabile: il percorso per ritrovare se stesso. 

Eccolo, dunque, vestito da Palombaro, immergersi nella sua stessa vita, di piano in piano, di stagione in stagione, fino al piano terreno della sua casa, fino al punto in cui tutto è iniziato, in un altro tempo e in un altro luogo, prima di ogni allagamento. Che piacere ritrovare l’albero e il sole dei giochi da bimbo, il girotondo dell’amore, l’avventura del metter su casa. Che gusto, in quella luce calda e rassicurante, rivedere il resto della vita, compreso il dolore, come ritrovare il bicchiere del brindisi felice con sua moglie, ormai scomparsa. Ecco, ora capisce che è tempo di risalire, il viaggio è compiuto. 

Alla fine ci ritroviamo anche noi, insieme al protagonista, ad apparecchiare di nuovo la tavola  con cura, senza dimenticare ciò che, prima, gli allagamenti della memoria avevano dimenticato. Con lui ci possiamo sedere, versare del buon vino anche nel bicchiere ritrovato e brindare alla promessa che ha dato felicità e non si è mai perduta, anche quando, per più di un attimo, è scomparsa dagli occhi. Se vale la pena immergersi nel passato, non è per rimanerne paralizzati nella nostalgia di ciò che non ritorna, ma per abitare oggi la promessa di bene che ci ha messo in viaggio. Così Dio ha detto al suo popolo prima di entrare in possesso della terra promessa: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere”. (Dt 8,2). Così Gesù ha promesso ai discepoli di tutti i tempi: “lo Spirito vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14, 26).

Vincitore dell'Oscar come miglior corto animato nell'edizione del 2009, La maison en petits cubes , realizzato dal Giapponese Kunio Kato, ci parla in modo poetico dell’identità e della memoria che la custodisce e la tiene in vita restituendole buone ragioni per vivere, un brindisi che commuove e non si dimentica più.

· Quali suggestioni, riflessioni suscita la metafora dell’immersione?

· Come il ricordo può diventare promessa?

Per la visione del video: http://www.youtube.com/watch?v=O_2Sc8fD_Kc
2. La storia di una bambina che diventa donna.
      La scoperta della terribile bellezza del mondo.
“Ogni angelo è tremendo”, edito da Bompiani, è la storia di una bambina che diventa adulta. Che nasce di notte, a Trieste, mentre soffia la bora che spazza via ogni cosa e rende ogni equilibrio impossibile. Di una bambina che cresce in una famiglia incapace di amare. Ma è anche la storia della scoperta del mondo, della natura e della sua bellezza. E poi, finalmente, del potere della scrittura. La bambina di cui si racconta nel libro è Susanna Tamaro, l’autrice, che consegna ai lettori il suo libro più intimo e coraggioso.

Sono nata in uno dei giorni con meno luce dell'anno, nel cuore più profondo della notte.
Soffiava una bora fortissima.
Bora scura, con neve e con ghiaccio. Soffiava ancora quando uscii dal sanatorio. La ripida salita che ci avrebbe condotto a casa era assolutamente impraticabile, così arri​vai a destinazione affidata al precario equilibrio dei miei genitori.
Il vento li aggrediva alle spalle, sospingendoli in avanti con quelle raffiche improvvise e feroci che solo la bora sa dare mentre il ghiaccio rendeva ogni loro passo un miraco​lo di abilità.
I miei tre chili e un po' di essere umano, avvolti come un cannolo da una coperta bianca, rosa e azzurra fatta da mia madre, alla fine furono messi in salvo.
Ci sono poche cose che mi affascinano come i neonati. Ogni volta che ne vedo uno, non posso fare a meno di guardarlo con attenzione e chiedergli: chi sei? da dove vieni? che mistero si cela in quei tuoi occhi che ancora non vedono?
No, forse sarebbe meglio dire che vedono altro.
Nove mesi nella pancia della mamma, ma, prima di quella pancia c'è la storia dei suoi genitori, dei suoi nonni e dei trisavoli. E la storia dei suoi genitori e progenitori è la storia delle loro scelte, delle loro conquiste e dei loro errori, delle meschinità e delle grandezze. Sulle loro picco​le vicende si inserisce la Storia più grande, quella in cui, anche se non si vuole, si finisce per venire coinvolti e spes​so anche stritolati. E Storia, molto spesso, vuol dire guerra, e dunque odio, violenza, morte - dolori che si tramanda​no, in modo sottile, di generazione in generazione.
Ogni bambino che nasce viene al mondo con le spalle ricurve come quelle di Atlante. Soltanto che, invece del mondo, regge pagine e pagine di storie - di storie e di Storia - e sono proprio quelle pagine a far apparire i suoi occhi così stanchi, così lontani nei primi giorni.
Solo alcuni genitori particolarmente ingenui e ottimisti possono credere che un neonato sia una tabula rasa, un blocco di argilla che riusciranno a trasformare, con il loro amore e la loro buona volontà, nell'essere dei loro sogni. Bisognerebbe essere un po' meno fiduciosi per rendersi conto che quelle manine, in realtà, stringono una lunga pergamena arrotolata e che, se il padre e la madre avessero il coraggio di aprirla, vedrebbero che là dentro è già trac​ciato, a grandi linee, il destino dell'essere che hanno appe​na messo al mondo.
Dove si nasce?
Da chi si nasce?
Quando si nasce?
Non è racchiuso in queste tre domande uno dei grandi misteri che avvolge la nostra vita?[…]
E quando si nasce?
Se si ha la sventura di farlo nel bel mezzo di una guerra, paura sarà il nostro respiro nel mondo. Se invece si viene al mondo di notte, su un barcone di immigrati, il rischio è quello di morire subito, gettati ai pesci. Si può nascere in una meravigliosa mattina di maggio, quando le rose sono tutte in fiore e il profumo dell'aria è un unico inno alla vita, o invece si può venire al mondo in una notte di tempesta, con il vento che schianta e divelle ogni cosa, come una mano gelata priva di pudore.
[…]La prima casa della mia vita si trovava in una palazzina di cemento armato squadrata e priva di qualsiasi frivolezza. Era stata tirata su in fretta, nell'immediato dopoguerra, sulle macerie di un altro edificio distrutto dalle bombe - dunque sopra una voragine di disperazione e morte - e si era subito popolata di giovani coppie di sposi. Intorno a essa, c'erano palazzi molto più vecchi, giardini che digrada​vano e, dal balcone della cucina, si poteva vedere il mare.

I miei genitori erano giovani, come lo erano molti padri e madri nel dopoguerra. Ricostruire case e mettere al mondo figli era l'imperativo quasi biologico di quegli anni.

Con l'ultimo bombardamento, mia madre aveva perso la villa dove era nata e, con la villa, il suo adorato cagnoli​no. Mio padre, invece, era stato preso ancora adolescente dai tedeschi e portato in un campo di lavoro.

Tutto questo, però, era alle spalle, e doveva restare alle spalle. Davanti a loro si aprivano i giorni splendenti del boom economico. Stava per arrivare la televisione, alcuni vicini avevano già la lavatrice. Una voce allegra dalla radio cantava Una casetta in Canada e il carbone per la stufa arrivava su un carro tirato da un cavallo.

L'occupazione americana, finita da appena tre anni, aveva lasciato in città una passione sfrenata per la musica jazz.

L'appartamento in cui abitavamo era battuto costante​mente dal sole e d'estate, quando la cucina e le camere diventavano dei forni, mia madre drappeggiava il balcone con delle pesanti tende verdi. La casa sembrava così flut​tuare nella luminosità di un acquario e noi, lì in mezzo, nuotavamo come pesci stupefatti.

Tratto da: S. Tamaro, Ogni angelo è tremendo, Bompiani, Milano 2013, 7-10.
Da una intervista con l’autrice:

“Io non sono una determinista e penso che l’infanzia certo ti segni molto, ma non è proprio il segno totale della tua vita. Credo che una persona come me, che ha avuto un’infanzia terribile, possa trovare la via per rinascere, che possa anzi diventare una persona più forte delle altre e anche più aperta all’amore e alla compassione, proprio perché sa quanto si soffre nella mancanza di amore. Dunque - lontano dai determinismi psicologici, per cui se hai avuto una famiglia tremenda, devi essere tremendo a tua volta - io penso che se hai avuto una famiglia tremenda puoi fare due scelte: o decidere di seguire la loro strada oppure decidere di prendere la strada opposta. Io ho fatto questa scelta. Sicuramente il fatto di essere un’artista, quindi di potermi esprimere, è stato un grande aiuto”.

http://www.youtube.com/watch?v=luMLbHQIeWg
· Come trovare la via per rinascere dentro situazioni dolorose che ci hanno segnato?

· Quando ho scelto la strada opposta a quella “tremenda”?
3. L'identità tra memoria e futuro
Mi pongo costantemente la domanda sulla mia identità. Non perché essa si plasmi giorno per giorno, a seconda delle convenienze, ma perché possa avere coscienza della sua unicità e grandezza. Sono figlio di Dio, amato e chiamato da lui: 
· Questa consapevolezza è unità e sintesi di tutta la mia persona e di tutte le esperienze di vita?

La mia vita e il mio posto nel mondo non dipendono solo da me e non ruotano esclusivamente attorno a me. Questa certezza mi consola nelle difficoltà e relativizza molti problemi che considero insuperabili. Faccio memoria del mio passato: quello familiare, quello religioso e quello sociale. 

Lì trovo le radici della mia vita e conoscendolo posso capire meglio chi sono; lì posso trovare un fondamento solido per il mio presente e il mio domani?

Guardo al mio futuro con fiducia. Non mi lascio soffocare dall’ansia. Credo che sarà un futuro promettente. Guardo al mio futuro con serietà. Non sono ingenuo. Mi preparo a sostenere le fatiche e a non cedere alle delusioni. Coltivo dei sogni grandi ma non li faccio diventare illusioni. 
· Fisso degli obiettivi da raggiungere ma non mi ostino su di essi, se i segni e i consigli di chi mi accompagna mi fanno capire che è un’altra la direzione su cui orientarmi?

Progetto di Pastorale Giovanile Camminava con loro, vol. 1 Il mistero di Cristo, Centro Ambrosiano, Milano 2011, pp. 110-114
4. Il Battesimo di GesÙ, manifestazione della sua identità
Dal vangelo secondo Matteo

 Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3,13-17)

Ma adesso so​praggiunge qualcosa di nuovo: «In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Gior​dano da Giovanni» (Mc 1,9). Di pellegrini provenienti dalla Galilea non si era ancora parlato; tutto sembrava limitato al territorio della Giudea. Ma il fatto veramen​te nuovo non è che Gesù venga da un'altra area geo​grafica, da lontano, per così dire. Il fatto veramente nuovo è che Egli - Gesù - vuole farsi battezzare, che entra nella grigia moltitudine dei peccatori in attesa sulla riva del Giordano. Del battesimo faceva parte la confessione dei peccati (l'abbiamo appena udito). Es​so stesso era una confessione delle proprie colpe e il tentativo di deporre una vecchia vita mal spesa per ri​ceverne una nuova. Gesù poteva farlo? Come poteva confessare dei peccati? Come staccarsi dalla vita pre​cedente per una nuova? È una domanda che i cristiani si dovettero porre. La disputa tra il Battista e Gesù, di cui ci parla Matteo, dava voce anche a una loro do​manda a Gesù: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?» (Mt 3,14). Matteo ci racconta: «Ma Gesù gli disse: “Lascia fare per ora, poiché con​viene che così adempiamo ogni giustizia”. Allora Gio​vanni acconsentì» (Mt 3,15).


Il senso di questa risposta, che suona enigmatica, non è facile da decifrare. In ogni caso nella parola árti - per ora - c'è una certa riserva: in una determinata si​tuazione provvisoria vale un determinato modo di agi​re. Per interpretare la risposta di Gesù è decisivo il si​gnificato che si attribuisce alla parola «giustizia»: si de​ve adempiere ogni «giustizia». Nel mondo in cui vive Gesù, «giustizia» è la risposta dell'uomo alla Torah, l'accettazione della piena volontà divina, è prendere su di sé «il giogo del regno di Dio», secondo la formula​zione giudaica. Il battesimo di Giovanni non è previsto dalla Torah, ma con la sua risposta Gesù lo riconosce come espressione del sì incondizionato alla volontà di Dio, come obbediente assunzione del suo giogo.


Poiché nella discesa in questo battesimo sono conte​nute una confessione di colpa e una richiesta di perdo​no per un nuovo inizio, vi è in questo sì alla piena volontà di Dio in un mondo segnato dal peccato anche un'espressione di solidarietà con gli uomini, che si so​no resi colpevoli, ma tendono verso la giustizia. Solo a partire dalla croce e dalla risurrezione l'intero significa​to di questo avvenimento è divenuto chiaro. Scenden​do nell'acqua, i battezzandi riconoscono i propri pec​cati e cercano di liberarsi dal peso di essere sottomessi alla colpa. Che cosa ha fatto Gesù? Luca, che in tutto il suo Vangelo presta una viva attenzione alla preghiera di Gesù, e lo presenta costantemente come Colui che prega - in dialogo con il Padre -, ci dice che Gesù ha ricevuto il battesimo stando in preghiera (cfr. 3,21). A partire dalla croce e dalla risurrezione divenne chiaro per i cristiani che cosa era accaduto: Gesù si era preso sulle spalle il peso della colpa dell'intera umanità; lo portò con sé nel Giordano. Dà inizio alla sua attività prendendo il posto dei peccatori. La inizia con l'antici​pazione della croce. Egli è, per così dire, il vero Giona, che aveva detto ai marinai: prendetemi e gettatemi in mare (cfr. Gio 1,12). Il significato pieno del battesimo di Gesù, il suo portare «ogni giustizia» si rivela solo nella croce: il battesimo è l'accettazione della morte per i peccati dell'umanità, e la voce dal cielo «Questi è il Figlio mio prediletto» (Mc 3,17) è il rimando anticipa​to alla risurrezione. Così si comprende il motivo per cui nei discorsi propri di Gesù la parola «battesimo» designa la sua morte (cfr. Mc 10,38; Lc 12,50).

Solo a partire da qui si può capire il battesimo cristia​no. L'anticipazione della morte sulla croce, che era av​venuta nel battesimo di Gesù, e l'anticipazione della ri​surrezione, annunciata dalla voce dal cielo, ora sono di​ventate realtà. Così il battesimo con acqua di Giovanni riceve pienezza di significato dal battesimo di vita e di morte di Gesù. Accettare l'invito al battesimo significa ora portarsi al luogo del battesimo di Gesù e così nella sua identificazione con noi ricevere la nostra identifica​zione con Lui. Il punto della sua anticipazione della morte è ora diventato per noi il punto della nostra anti​cipazione della risurrezione insieme con Lui. Nella sua teologia del battesimo (cfr. Rm 6), Paolo ha sviluppato questa relazione intrinseca senza parlare espressamen​te del battesimo di Gesù al Giordano.

Nella sua liturgia e teologia dell'icona la Chiesa orien​tale ha ulteriormente spiegato e approfondito questa interpretazione del battesimo di Gesù. Essa vede un le​game profondo tra il contenuto della festa dell'Epifa​nia (proclamazione della filiazione divina per mezzo della voce dal cielo: per l'Oriente l'Epifania è la festa del battesimo) e la Pasqua. Nella parola di Gesù a Gio​vanni - «poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia» (Mt 3,15) - essa vede l'anticipazione della pa​rola pronunciata nel Getsemani: «Padre [...] non come voglio io, ma come vuoi tu!» (Mt 26,39); i canti liturgi​ci del 3 gennaio corrispondono a quelli del Mercoledì santo, quelli del 4 gennaio al Giovedì santo, quelli del 5 gennaio a quelli del Venerdì e del Sabato santo.

L'iconografia riprende queste corrispondenze. L'i​cona del battesimo di Gesù riproduce l'acqua come un sepolcro liquido, dalla forma di cavità oscura, che a sua volta è l'immagine iconografica dell'Ade, gli inferi, l'inferno. La discesa di Gesù in questo sepolcro liqui​do, in questo inferno, che lo contiene tutto, è anticipa​zione della discesa agli inferi: «Essendo sceso nelle ac​que, legò il Forte» (cfr. Lc 11,22), dice Cirillo di Geru​salemme. Giovanni Crisostomo scrive: «L'immersione e l'emersione sono immagine della discesa agli inferi e della risurrezione». I tropari della liturgia bizantina aggiungono ancora un ulteriore riferimento simbolico: «Il Giordano un tempo ritornò indietro a causa del mantello di Eliseo, e le acque si divisero lasciando un passaggio asciutto, vera immagine del battesimo, me​diante il quale noi attraversiamo il corso della vita» (Evdokimov, pp. 275-76).


Il battesimo di Gesù viene così inteso come compen​dio di tutta la storia, in esso viene ripreso il passato e anticipato il futuro. L'ingresso nei peccati degli altri è discesa all'«inferno» - non solo, come in Dante, da spettatore, ma con-patendo e, con una sofferenza tra​sformatrice, convertendo gli inferi, travolgendo e aprendo le porte dell'abisso. È discesa nella casa del male, lotta con il Forte che tiene prigioniero l'uomo (e quanto è vero che tutti noi siamo tenuti prigionieri dalle potenze senza nome, che ci manipolano!). Que​sto Forte, invincibile con le sole forze della storia uni​versale, viene sopraffatto e legato dal più Forte che, essendo della stessa natura di Dio, può prendere su di sé tutta la colpa del mondo e la esaurisce soffrendola fino in fondo - nulla tralasciando nella discesa nell'i​dentità di coloro che sono caduti. Questa lotta è la «svolta» dell'essere, che produce una nuova qualità dell'essere, prepara un nuovo cielo e una nuova terra. Il sacramento - il Battesimo - appare quindi come do​no di partecipazione alla lotta di trasformazione del mondo intrapresa da Gesù nella svolta della vita che è avvenuta nella sua discesa e risalita.

Tratto da: Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, pp. 36-41
5. Battesimo di Cristo
Piero della Francesca, tempera su tavola (167x116 cm) 1450 circa, National Gallery, Londra
Offriamo inoltre un commento pittorico, il dipinto del “Battesimo di Cristo” di Piero della Francesca, ai versetti del Vangelo di Luca che narrano quel momento della vita di Gesù (Lc 3,21-22): 

21Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
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Tre angeli assistono al battesimo di Cristo mentre alle loro spalle l'uomo nuovo, il battezzan​do, si staglia seminudo sul fondo dei coloratissimi vestiti degli uo​mini vecchi. La composizione è monumentale. Pura è l'aria, pura è l'acqua e pura è la terra. Gli uomi​ni e il mondo non sono intaccati dall'ombra/peccato, perché la stes​sa ombra è colore intriso di luce, delicato come una carezza. Il pae​saggio è quello aretino. Eppure sa di paradiso.

Il segreto pittorico di questo risul​tato è nella combinazione unica di realtà e astrazione, di vita e con​templazione, ottenuta mediante la prospettiva, la forma, il colore e so​prattutto la luce che tutto investe compenetrandolo. Non si muove niente, perché tutto sa di sospeso. Sospeso è il braccio di Giovanni Battista, sospeso è il gesto del bat​tezzando che gli sta dietro. Non è per incertezza o fatica, ma per lo stupore che rende impercettibile anche il respiro: l'uomo è investito da una tale dignità che basta il suo «esserci» per riempire di dignità regale il suo corpo, la sua posa e il suo sguardo.

Il paesaggio stesso si umanizza e partecipa dell'eterna giovinezza dell'uomo. Di quale uomo? Di quello che sta al centro, dell'uo​mo-Dio. Il grande Giotto aveva dato figura al Dio-uomo; ora il Quattrocento rovescia il rapporto: è così umano questo Gesù che so​lo Dio poteva essere in lui.

Quest'uomo ha la dignità del re. Occupa il centro del mon​do. Accanto a lui il terribile e selvatico Giovanni Battista si è tra​sformato in un dignitario di corte. Aveva tuonato contro Gerusalem​me, il tempio, le menzogne, i fur​bi; aveva invocato la scure e il fuoco per distruggere il male. In​vitava a preparare la strada al re che sarebbe arrivato. Ora un vol​to, uno dei mille nella folla alle ac​que del Giordano, lo ha fulmina​to. Che cosa ha visto in esso?

Ci facciamo aiutare da Piero della Francesca. Il pittore non è evangelista, ma è spontaneo che la Pa​rola susciti negli oc​chi la voglia di ve​dere. Con tutti i limiti, ogni uomo e ogni epoca han​no diritto a un vol​to-Vangelo. E l'oc​casione più alta per cogliere il volto-Vangelo di Ge​sù è l'esperienza che il Nazareno ha fatto al Giordano. Forse è anche la più difficile da «immaginare». Ma Piero della Francesca è grande. «Mentre pregava. .. », dice il Van​gelo. E Gesù, nel quadro, sta pre​gando. «... il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in appa​renza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Lc 3, 21-22). Nel quadro non si vedono i cieli aprir​si. È evidente che si tratta di un'e​sperienza spirituale, che avviene sulla punta più profonda dell'esse​re. La colomba è attentissima a non battere le ali: essa svolge il suo compito di tramite simbolico; il fremito vero sta salendo come linfa da dentro: tutto il Nazareno ne è invaso. L'umile falegname al​la ricerca della sua vocazione, mentre prega il Padre, fa l'espe​rienza di essere figlio. Presto schizzerà via di lì a dire al mondo che il Regno è arrivato, che Dio abita questo mondo, questa carne, questa avventura. Sì, perché lui è il Figlio, è Dio. Non lo è diventato in quel momento, ma è in quel momento che la verità sta attra​versando i suoi sensi, interiori ed esteriori. La verità è sulla sua pelle. Nel Nel Cristo splende la luce della coscienza filiale. L'infinita dolcez​za, l'onnipotente tenerezza, la pazza voglia
del Padre di far vivere, ora è anche nella sua psicologia, nel suo modo di guardare gli uo​mini, la donna che impasta, il papà che accende la lanterna alla sera... Tutti quelli che incontrerà, se lo vorranno, vedranno nei suoi occhi il Regno di Dio. «Non teme​te più niente - dirà a tutti - Dio si è fatto prossimo all'uomo. È Van​gelo, è lieta notizia. Non c'è carne umana che non sia anche avventura divina. L'ho visto nei cieli aperti».
Giovanni è il primo ad accorgersi. Glielo ha letto in faccia. E ora compie su di Lui un gesto partico​lare che sa di incoronazione. La lieta notizia ora si fa lu​ce del mondo. Tutto nel quadro diventa terso, puo e sacro. Tutto è vi​sto alla luce di un tem​po senza tempo, in uno spazio che sa di trasfi​gurazione. «Mentre pre​gava... »: forse è bello immaginarlo così Gesù, quando, stanco e in preda alla delusione («Vanno capiti, poveretti: è una notizia troppo grande quella del Regno. Come arrabbiarmi se fan​no fatica a credermi?»), si rifugia​va nella preghiera. È bello imma​ginarlo che pregava così, come Piero della Francesca l'ha figurato in questo quadro.
COME COLOMBA LO SPIRITO SCESE
di David Maria Turoldo
Nessuna colpa gravava il suo cuore,

nessuna macchia oscurava il suo volto,

eppur discese nell'acqua al Giordano

e fu compiuta ogni giustizia.

E cielo e fiume insieme si aprirono:

il nuovo esodo e il patto per sempre;

come colomba lo Spirito scese

e fu la quiete seguita al dIluvio!
I nuovi tempi già sono iniziati,

i tempi nuovi che il mondo attendeva

fin dall'origine, gli ultimi tempi:

e fu la voce dal cielo a bandirli.
«Questi è il mio figlio, l'amato da sempre,
nel quale ho posto la mia compiacenza»:
così è spuntata l'aurora del mondo

e fu l'inizio di nuova creazione.
Al Padre, al Figlio, allo Spirito santo
tutta la chiesa ora canti la gloria,
perché il mistero d'amore è compiuto:
canti, e sia voce di tutto il creato.
Tratto da: Un Volto da contemplare (testi di Giuseppe Sala e Giuliano Zanchi), Ancora, Milano 2001, pp. 24-26.

6. Diventare amato
      Incarnare la verità
[…] Caro amico, essere l'Amato è l'origine e il compimento della vita dello Spirito. Dico questo perché, appena cogliamo un barlume di questa verità, ci mettiamo in cammino alla ricerca della pienezza di tale verità e non abbiamo requie finché non riusciamo a trovarla. Dal momento in cui rivendichiamo la verità di essere gli Amati, noi affrontiamo la chiamata di diventare ciò che siamo. Diventare gli Amati: ecco il viaggio spirituale che dobbiamo compiere. Le parole di Agostino: «La mia anima è inquieta, finché non riposa in Te, o Dio» definiscono bene questo viaggio. So che il fatto di essere alla costante ricerca di Dio, in continua tensione per scoprire la pienezza dell'Amore, con il desiderio struggente di arrivare alla completa verità, mi dice che ho già assaporato qualcosa di Dio, dell'Amore e della Verità. Posso cercare solo qualcosa che, in qualche modo, ho già trovato. Come posso cercare la bellezza e la verità, senza che la bellezza e la verità siano, nel profondo del mio cuore, a me già note? Sembra che tutti noi, esseri umani, abbiamo un profondo, intimo ricordo del paradiso che abbiamo perduto. Forse è più appropriata la parola "innocenza", che la parola "paradiso". Eravamo innocenti prima di cominciare a sentirci colpevoli; eravamo nella luce prima di entrare nell'oscurità; eravamo a casa prima di iniziare a cercare una casa. Nella profondità dei recessi delle nostre menti e dei nostri cuori dimora nascosto il tesoro che noi cerchiamo. Sappiamo che è prezioso, e sappiamo che contiene il dono che più desideriamo: una vita più forte della morte.

Se è vero che non siamo solamente gli Amati, ma dobbiamo anche diventare gli Amati; se è vero che non solo siamo i figli di Dio, ma dobbiamo anche diventare i figli di Dio; se è vero che non solo siamo fratelli e sorelle, ma dobbiamo diventare fratelli e sorelle se tutto questo è vero, come possiamo allora, afferrare appieno questo processo del divenire? Se la vita spirituale non è semplicemente un modo di essere, ma anche un modo di divenire, qual è allora, la natura di questo divenire? 

Tu sei abbastanza pragmatico da chiedermi come si passa dalla prima alla seconda innocenza, dalla prima alla seconda infanzia, dall'essere gli Amati al divenire totalmente tali. È una questione di tale importanza che ci obbliga a lasciar perdere ogni forma di romanticismo o di idealismo e a trattare con estrema concretezza la nostra vita giornaliera. Diventare gli Amati significa lasciare che la verità dell’"essere amati" si incarni in ogni cosa che pensiamo, diciamo o facciamo. Ciò comporta un lungo e doloroso processo di appropriazione o, meglio, di incarnazione. Finché "essere l'Amato" è poco più di un bel pensiero o di una idea sublime, sospesa sulla mia vita per impedirmi di diventare depresso, niente cambia veramente. Ciò che è richiesto, è diventare l'Amato nella banale vita di ogni giorno e, a poco a poco, colmare il vuoto che esiste tra ciò che io so di essere e le innumerevoli specifiche realtà della vita quotidiana. Diventare l'Amato significa calare nella ordinarietà di ciò che io sono e, quindi, di ciò che penso, dico e faccio ora dopo ora, la verità che mi è stata rivelata dall'alto.

Quando penso alla tua vita, a quella di Robin e dei vostri amici, sono del tutto consapevole delle pressioni cui siete sottoposti. Tu e Robin vivete nel centro di New York, in un piccolo appartamento, tu devi conservare il tuo lavoro per guadagnare abbastanza per pagare vitto e alloggio, hai migliaia di piccole cose di cui occuparti:telefonate da fare, lettere da scrivere, comprare e cucinare il cibo, stare in contatto con la famiglia e gli amici e rimanere informato di ciò che succede nella tua città, nel tuo Paese e nel mondo. Tutto ciò sembra essere veramente tanto per una sola persona e di solito sono queste semplici cose della vita quotidiana che forniscono la materia prima per le nostre conversazioni. La domanda, «Che stai facendo?», porta di solito a parlare dei fatti molto concreti su matrimonio, famiglia, salute, lavoro, denaro, amici e progetti per l'immediato futuro. Comunque, raramente questa domanda porta a pensieri profondi sull'origine e il fine della nostra esistenza. Nondimeno, sono del tutto convinto che l'origine e il fine della nostra esistenza sono strettamente legati al modo in cui pensiamo, parliamo e agiamo nella vita di tutti i giorni. Poiché la nostra più profonda verità è quella di essere gli Amati, e la nostra più grande gioia e pace consistono nel rivendicare appieno questa verità, ne consegue che ciò deve farsi visibile e tangibile nel modo in cui mangiamo, beviamo, parliamo, amiamo, giochiamo e lavoriamo. Quando le più profonde correnti della nostra vita non avranno più alcuna influenza sulle onde in superficie, allora la nostra vitalità rifluirà e non saremo più svogliati e annoiati, sebbene ancora presi dalle nostre attività. […]
Tratto da: Henri J. M. Nouwen, Sentirsi amati, Queriniana, 2003

7. Il cristiano, uomo insolito
Il cristiano appare qui definito dai suoi atteggiamenti, dal suo stile: è colui che ha gli stessi sentimenti di Gesù e ripercorre l’esperienza del suo Maestro.

Nella misura in cui un cristiano professa la sua fede e tenta di viverla, egli diviene insolito per i credenti e per i non credenti.

Il motivo è che il Vangelo, sino alla fine dei tempi, non cesserà di essere la Buona Novella così per i Giudei come per i Gentili.

L’insolito del cristiano è unicamente e semplicemente la sua somiglianza con Gesù Cristo. La somiglianza con Gesù Cristo inserita in un uomo col Battesimo e che attraversando il suo cuore gli arriva come a fior di pelle.

Tale somiglianza sono i tratti stessi del Cristo: come i due occhi il naso la bocca fanno l’aspetto di un uomo, qualunque siano l’età la mentalità il colore di questo uomo.

Tale somiglianza sono i tratti del Cristo: sugli intelligenti e sugli sciocchi, su coloro che soffrono un poco e su coloro che soffrono molto, sui grandi e sui piccoli secondo il mondo.

Questo “insolito” non è conferito al cristiano dall’essere un uomo notevole e notato. È il rifiuto e l’accusa nella propria vita di tutto ciò che può incrinare la propria somiglianza con Gesù Cristo. Non è la realizzazione clamorosa di un uomo cristiano. È il Cristo, sempre lo stesso Cristo, che mostra il suo volto attraverso quello di un uomo.

Non solo egli crede in Dio, ma deve amarlo come un figlio ama un padre amantissimo e onnipotente, nello stesso modo del Cristo.

Non solo dipende da Dio, ma è sovranamente libero nella volontà di Dio.

Non solo egli ama il suo prossimo come se stesso, ma deve amarlo “come il Cristo ci ha amati”, nello stesso modo del Cristo.

Non solo è fratello, ma un fratello buono ( in parole e in atti. A questa bontà non ci sono limiti né eccezioni.

Non solo è fratello del suo prossimo vicino, ma del suo prossimo universale.

Non solo è fratello legale, ma fratello reale; al medesimo livello: egli non discende verso alcuno, è senza distanza; egli è il prossimo di tutti, non si alza né si abbassa ( è sullo stesso piano; senza privilegio e senza diritto, senza superiorità.

Non solo dà ma condivide, presta ma senza richiedere; disponibile a ciò che gli si domanda, lo è ancora di più a ciò che non gli si domanda.

Non solo è senza menzogna, ma senza reticenze e senza “corollari”.

Non solo è fratello di quelli che lo amano, ma dei suoi stessi nemici; non solo sopporta i colpi, ma non si allontana da chi lo colpisce.

Non solo non rende il male, ma perdona e dimentica; non solo dimentica, ma rende bene per male.

Non solo soffre, è messo a morte da certuni, ma muore e soffre per essi; e non solo una volta, ma ogni volta.

Non solo giudica con giustizia, ma non giudica nessuno.

Non solo divide ciò che ha di suo o in sé, ma dà l’unica cosa che Dio gli ha dato in proprio: la sua vita.

Non solo combatte il male dentro di sé ma fuori, lottando non soltanto contro il male dovunque si trovi, ma contro i suoi frutti: l’infelicità la sofferenza o la morte. Combatte per il bene senza commettere il male e, se si tratta della felicità di molti, non accetta di pagarla con l’infelicità d’uno solo.

Non solo combatte il male del mondo, ma accetta la sofferenza che vi deve soffrire.

Non solo egli l’accetta, ma l’accetta volentieri, volontariamente; perché essa è l’energia l’efficacia e l’arma del combattimento cristiano.

Non solo combatte, ma combatte senza gloria perché Dio sia glorificato, il suo nome sia riconosciuto santo e il suo regno progredisca.

Non solo accetta di non somigliare a un eroe ma di non esserlo; non solo di non essere ammirato ma di essere ignorato; non solo di non avere la stima degli altri ma la sua propria stima.

Non solo mette tutte le sue forze nel proprio compito, ma ignora a che serva codesto compito; non solo ignora chi l’ha cominciato e lo continua, ma ignora l’opera di Dio nella quale esso è utilizzato.

Non solo combatte ma è mite, perché ciò che Dio onnipotente e amantissimo ha cominciato o continua, sempre lui lo porta a compimento con potenza e amore. Egli attende da Dio con una fiducia inesauribile ciò per cui lavora con tutte le forze e che le sue forze non possono realizzare. A Dio domanda che la sua volontà sia fatta, da Dio attende che il suo regno s’instauri. La preghiera è per lui l’energia dell’azione.

Non solo egli ama la vita perché Dio l’ha creata, ma è felice di vivere una vita che è eterna per tutti gli uomini.

Non soltanto è felice di vivere, ma è felice di morire: perché morire è nascere all’eternità, perché ogni uomo sarà giudicato dall’amore di Dio, dalla giustizia compassionevole di Dio. Non soltanto perché la creazione è figlia di Dio, ma perché la sua bellezza ( per quanto sabotata ( è indistruttibile. Non soltanto perché l’uomo è sommerso dai beni di Dio, ma perché Dio non permette il male se non per farne nascere un bene migliore.

Non soltanto agisce nel tempo, ma attende i frutti di eternità il cui seme egli semina nel tempo. E questa è la sua speranza.

Non soltanto è felice perché vive a causa di Dio e per Dio, ma perché vivrà e farà vivere i suoi fratelli con Dio per sempre.

Tratto da: Madeleine Delbrêl, La gioia di credere, Gribaudi Editore, 1988
8. “vi ho trasmesso quello che anch’io ho ricevuto” (1Cor 15,3)  

Testimonianza di Sonia Polvara (educatrice di Valmadrera)
“Ciao a tutti! Sono Sonia, ho 28 anni e abito a Valmadrera.” Tante volte ho usato questa semplice frase per presentarmi durante gli incontri in cui c’erano persone nuove da conoscere permettendomi anche di incontrare qualcuno che abitava vicino a me e che non avevo mai conosciuto. Questa frase la uso anche stasera. Mi farò aiutare però anche da sette oggetti per me significativi perché rappresentano passi del mio cammino; sono racchiusi in questo scrigno che apro per mostrarvi qualcosa della mia vita: non c’è niente di straordinario, non ho fatto grandi scoperte o salvato il mondo, la mia è una vita che penso essere simile a quella di tanti fra voi.

So bene che la frase che ho usato all’inizio non basta a dire chi sono: è difficile dire con precisione chi siamo perché viviamo in contesti diversi fra loro e anche noi cambiamo continuamente (oggi non sono quel che ero 5 anni fa e fra 5 anni sicuramente non sarò quello che sono oggi).

Gli esperti parlano di “identità multiple” rendendo bene la complessità di definirsi e delineando qualcosa che è sempre mutamento. 

Ci sono, però alcuni aspetti che non cambiano nel tempo e che ci determinano accompagnandoci per tutta la vita. Fra questi c’è il mio essere cristiana. Lo so, qualcuno (e i miei studenti sono i primi a farlo) potrebbe dire che in fondo questa è una scelta mia, che posso smettere quando voglio di essere cristiana, ma con il Battesimo, che non ho scelto io, sono diventata e sempre resterò figlia di Dio, indipendentemente da ciò che decido di fare o non fare. È come con i nostri genitori, posso condividere o meno alcuni loro pensieri, ci posso anche litigare, ma non potrò smettere di essere loro figlia.

[image: image2.jpg]Io, poi, ho avuto il dono di vedere, soprattutto in oratorio, come sia bello credere. Ho incontrato tante persone che, nella semplicità, mi hanno mostrato la bellezza del loro rapporto con Gesù. Ho potuto nutrirmi di questa testimonianza nelle esperienze cosiddette “forti” in cui era possibile condividere anche a parole la fede, ma ancora di più nei piccoli gesti quotidiani: un sorriso, un saluto, del tempo dedicato solo a me anche quando queste persone non ne avevano per loro…tante piccole gocce, tanti piccoli SASSI (come questo che ho raccolto durante un pellegrinaggio con gli adolescenti) che aiutano a costruire e a costruirsi e che non sempre si trovano in altri luoghi. 

[image: image3.emf]È grazie a questo che ho deciso di costruire un mio rapporto con Lui, con i cammini e le esperienze che mi sono stati proposti, con la Professione di Fede, con la stesura della  Regola di Vita, con altri cammini di discernimento, ma soprattutto nella quotidianità.

Ho scoperto che il Suo sguardo su di me è uno sguardo che mi conosce fino in fondo, che sa amare. È lo stesso sguardo che ha avuto per il giovane ricco, per Zaccheo e per la SAMARITANA (ecco il mosaico della cappella di Capiago dove ho partecipato più volte agli esercizi spirituali diocesani), uno sguardo che conosce fino in fondo e che ama anche chi non è perfetto e forse proprio perché non è perfetto. 

[image: image4.jpg]ade go pene W\

0 Dostani Lo Ol ficotra,

GRARIE perche i ontiens 1

nomenti cdu @oujorto

3
€ e
Vel
A




Ho anche imparato che l’unico modo per vivere davvero è quello di cercare di imitare Lui. 

Ecco come la mia identità si fonda su Gesù: nel tenere come punto di riferimento quel Dio che si è fatto uomo come noi per mostrarci la via, e nel profumare di Lui, come mi ricorda questo OLIO DI NARDO che mi è stato regalato lo scorso anno al termine degli esercizi spirituali dei 18enni.
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È questo ciò che unifica tutto quello che vivo. A volte mi sembra di essere come questa PALLINA RIMBALZANTE (mi è stata regalata con un altro significato, ma rende bene l’idea), mi sembra di saltare qua e là senza capire bene cosa faccio. Se dovessi fare tutto da sola, non arriverei da nessuna parte, ma il mettermi nelle Sue mani e cercare di vivere come avrebbe fatto Lui, mi permette di rimanere me stessa in ogni situazione, di correre sì, da una parte all’altra, ma senza perdermi o farmi a pezzettini per arrivare ovunque perché so di essere sempre nelle Sue MANI, sotto quello sguardo d’amore come mi ricorda questa scultura, acquistata durante l’ultima vacanza giovani in Puglia, e che rappresenta un bambino scolpito sul palmo di una mano. E allora in ogni ruolo, in ogni impegno, in ogni momento so chi sono: una Figlia amata.

La testimonianza semplice e quotidiana, che anch’io ho ricevuto da altri (perché si trasmette la fede che altri ci hanno trasmesso), è la testimonianza che cerco, con tutti i miei limiti, e non sono pochi, di dare a tutte le persone le cui vite si incrociano con la mia: i miei familiari, gli amici, i colleghi e anche gli studenti e i ragazzi che seguo in oratorio: ragazzi che stanno crescendo, stanno cambiando, faticano a volte a trovare punti di riferimento su cui fondare la vita e spesso hanno uno sguardo negativo su di loro e sul mondo. 

[image: image7.jpg]


Penso che testimoniare con le azioni di ogni giorno la bellezza di una vita fondata su Gesù sia il mezzo più diretto ed efficace per trasmettere la fede. Succedeva agli inizi della storia della Chiesa e vale ancora oggi: un gesto, un modo di vivere sono più forti di mille parole. Oggi molti, soprattutto i più giovani, vedono la fede come una bella teoria, lontana dalla vita: penso che la fede senza nessuno che la vive sia morta. Per questo è indispensabile incarnarla, renderla concreta, per poterla trasmettere. 

È necessario per mostrare ai ragazzi, e non solo, che c'è un'altra possibilità. Ne sono così convinta che ho voluto scrivere la mia TESI di laurea intitolandola "Adolescenza e ottimismo", nonostante le preoccupazioni del mio professore che temeva che questo argomento, nella facoltà di psicologia abituata a vedere i disturbi e i problemi, avrebbe reso vani i risultati ottenuti con gli esami. Alla fine ci ha creduto e l'abbiamo scritta. Sono certa che c'è davvero un'altra possibilità per questi ragazzi spesso etichettati come difficili senza nemmeno conoscerli.

E questa possibilità nasce dalla testimonianza di una vita fondata su Gesù.

Solo così possono capire che c'è davvero un’altra possibilità allo sguardo negativo che hanno su loro: è lo sguardo di Gesù. 

C'è un’altra possibilità al buttarsi via: è riconoscersi preziosi agli occhi di altri. 

[image: image8.jpg]


C'è un’altra possibilità allo sprecare tempo perché non si sa cosa fare: è quella di vivere la vita in modo pieno, anche contro gli ideali di oggi guardando Gesù come un compagno di viaggio. C'è un’altra possibilità al “tanto non cambia niente”: è riconoscere che loro per primi sono il buon seme che può cambiare il mondo. 

Dentro queste possibilità si può costruire la propria vita e vivere la propria vocazione che è, prima di tutto e per tutti, chiamata ad essere Figli e quindi a mostrare con la vita chi è nostro Padre.

Sembra utopistico, ma non lo è, e lo dimostra questo semplice BIGLIETTO che mi hanno regalato alcuni ragazzi in cui mi dicono grazie "perché ci spingi a fare esperienze che mai avremmo provato, ma che si sono rivelate proprio quello che ci sta aiutando a crescere", "perché ci incoraggi a prendere delle scelte vere per la nostra vita", "perché ci aiuti a scoprire che vale la pena vivere una vita vera, nonostante le difficoltà", "perché ci testimoni che è bello seguire Gesù". 

Forse però questi ragazzi non sapevano che lo stesso avevano fatto altri con me e che, accettando loro stessi di seguire Gesù e di fondare la loro vita su di Lui, lo stanno portando ad altri e anche a me. Perché non si finisce mai di ricevere da altri e trasmettere ad altri quello che siamo. 

Possiamo diventare tutti piccoli strumenti nelle sue mani, molto spesso difettosi, ma comunque utili per mostrare ad altri la via della vita.

Ecco per me cosa vuol dire oggi vivere e trasmettere la fede: trovare e indicare un punto fermo e positivo su cui ci si può costruire e che può cambiare in meglio il nostro modo di guardare noi, gli altri e il mondo. È il mio augurio per tutti noi.
È possibile vedere anche il video della testimonianza: clicca qui.

9. Il Battesimo in YOUCAT, Catechismo dei giovani
194 Che cos'è il battesimo?

Il battesimo è il passaggio dal regno della morte alla vita; la porta di ingresso nella -> Chiesa e l'inizio di una permanente comunione con Dio. [1213-1216, 1276-1278]

Il battesimo è il -> SACRAMENTO di base e la premessa per tutti gli altri sacramenti. Ci unisce con Gesù Cristo, alla sua morte redentrice sulla croce; ci libera quindi dal potere del peccato originale e di tutti i peccati personali e ci fa risorgere con lui ad una vita senza fine. Poiché

il battesimo è un patto con Dio, l'uomo deve dire «sì» a questo accordo. Nel caso del battesimo dei bambini sono i genitori a professare la fede in loro vece. -> 197

195 Come viene amministrato il battesimo?

La forma classica dell'amministrazione del battesimo è la triplice immersione del battezzando nell'acqua; ma nella maggior parte dei casi viene versata per tre volte dell'acqua sul capo del battezzando, e chi amministra il battesimo dice: «Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». [1229-1245,1278]

L'acqua è simbolo della purificazione e di una nuova vita, cosa che viene espressa già nel battesimo penitenziale di Giovanni il Battista. Il battesimo che viene amministrato con l'acqua «nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» è ben più di un segno di conversione e di penitenza, è una nuova vita in Cristo. Per questo si aggiungono anche i tre segni dell'unzione, della veste bianca e della candela battesimale.

196 Chi può essere battezzato, e che cosa è richiesto, ad un candidato al battesimo?

Può essere battezzato chiunque non sia stato ancora battezzato. L'unico presupposto per il battesimo è la fede, che in tale occasione deve essere professata pubblicamente. [1246-1254]

Chiunque si converte al Cristianesimo non deve solo cambiare la propria visione del mondo. Deve seguire un percorso di formazione (-> CATECUMENATO) durante il quale diventa una persona nuova mediante la conversione personale ma soprattutto tramite il dono del battesimo. Da questo momento egli è un membro vivo del corpo di Cristo.

197 Perché la Chiesa mantiene l'usanza del battesimo dei bambini?

La Chiesa conserva fin da tempi molto antichi l'usanza del battesimo dei bambini. Perché, prima che noi scegliamo Dio, Dio ha scelto noi. Il battesimo è quindi una grazia, un dono di Dio non meritato che ci accoglie incondizionatamente. I genitori credenti che vogliono il meglio per il loro figlio, vogliono anche il suo battesimo, con il quale il bambino è sottratto all'influsso del peccato originale e al potere della morte. [1250,1282]

Il battesimo dei bambini presuppone che i genitori cristiani introducano il bambino alla fede. Non è giusto privare il bambino del battesimo per una male intesa liberalità. Privare un bambino della grazia di Dio del battesimo è un errore da parte dei genitori cristiani, come se si privasse dell'amore un figlio per permettergli, in seguito, di scegliere liberamente l'amore. Come ogni persona nasce dotata della facoltà della parola, ma deve imparare una lingua, allo stesso modo ogni persona nasce dotata della facoltà di credere, ma deve fare conoscenza con la fede. Tuttavia il battesimo non può essere imposto a nessuno: una volta ricevuto da bambini, bisogna poi approvarlo nel seguito della vita, cioè bisogna dire sì al proprio battesimo perché questo possa portare frutto.

198 Chi può amministrare il battesimo?

Normalmente sono il -> VESCOVO, un -> SACERDOTE o un -> DIACONO ad amministrare il -> SACRAMENTO del battesimo. In caso di emergenza ogni cristiano può battezzare, versando dell'acqua sul capo del battezzando e pronunciando la formula battesimale: «Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». [1256, 1284]

Il battesimo è così importante che anche un non cristiano può amministrarlo; basta che abbia l'intenzione di fare ciò che la Chiesa fa nell'atto del battesimo.

199 Il battesimo è veramente l'unica via verso !a salvezza?

Per tutti coloro che ascoltando il Vangelo hanno creduto che Cristo è «la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6), il battesimo è l'unica via verso Dio e la salvezza; al tempo stesso però è vero che Cristo è morto per tutti gli uomini; per questo raggiungono la salvezza anche tutti coloro che non hanno avuto alcuna possibilità di conoscere Cristo e la fede, ma che sono alla ricerca di Dio con cuore sincero e che vivono secondo la loro coscienza (è il cosiddetto battesimo di desiderio). [1257-1261, 1281, 1283]

Dio ha legato la salvezza ai -> SACRAMENTI; per questo la Chiesa deve proporli agli uomini senza mai stancarsi. Abbandonare l'attività missionaria significa tradire l'incarico affidato da Dio. Egli però non è legato ai sacramenti; laddove la Chiesa - sia per sua responsabilità o per altre ragioni - non arriva o non ha successo, Dio stesso apre per gli uomini altre vie verso la salvezza in Cristo.  -> 136

200 Cosa avviene durante i! battesimo?

Con il battesimo diventiamo membri del corpo di Cristo, sorelle e fratelli del nostro Salvatore e figli di Dio. Veniamo liberati dal peccato, strappati alla morte e siamo da quel momento destinati alla gioia dei redenti. [1262-1274, 1279-1280]

Essere battezzato significa che la mia personale storia di vita viene immersa nella corrente dell'amore di Dio. «La nostra vita - dice papa Benedetto XVI - appartiene a Cristo e non a noi stessi... accompagnati da lui o meglio accolti nel suo amore siamo liberi dal timore.

Egli ci abbraccia e ci sorregge portandoci dove anche noi andiamo - egli, che è la vita in persona» (07.04.2007). -> 126

201 Perché riceviamo un nome durante il battesimo?

Con il nome che riceviamo in occasione del battesimo Dio ci dice: «Ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni» (Is 43, 1). [2156-2159, 2165]

Con il battesimo l'uomo non si dissolve in una divinità anonima, ma viene confermato nella sua individualità. Essere battezzati con un nome significa che Dio mi conosce, che mi dice di sì e che mi accoglie con la mia individualità inconfondibile -> 361

202 Perché i cristiani dovrebbero scegliere per il battesimo i nomi di grandi santi?

Non esiste esempio migliore dei santi, e neppure esistono patroni migliori. Se il mio patrono è un santo, ho un amico presso Dio. [2156-2159, 2165]

Tratto da: Youcat. Youth catechism per conoscere e vivere la fede nella Chiesa, Città Nuova, Roma 2011, pp. 116-120.

10. Le catechesi di Papa Francesco sul Battesimo

- Udienza Generale 8 gennaio 2014 – Il video
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Oggi iniziamo una serie di Catechesi sui Sacramenti, e la prima riguarda il Battesimo. Per una felice coincidenza, domenica prossima ricorre proprio la festa del Battesimo del Signore.


1. Il Battesimo è il sacramento su cui si fonda la nostra stessa fede e che ci innesta come membra vive in Cristo e nella sua Chiesa. Insieme all’Eucaristia e alla Confermazione forma la cosiddetta «Iniziazione cristiana», la quale costituisce come un unico, grande evento sacramentale che ci configura al Signore e fa di noi un segno vivo della sua presenza e del suo amore. Può nascere in noi una domanda: ma è davvero necessario il Battesimo per vivere da cristiani e seguire Gesù? Non è in fondo un semplice rito, un atto formale della Chiesa per dare il nome al bambino e alla bambina? E’ una domanda che può sorgere. E a tale proposito, è illuminante quanto scrive l’apostolo Paolo: «Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,3-4). Dunque non è una formalità! E’ un atto che tocca in profondità la nostra esistenza. Un bambino battezzato o un bambino non battezzato non è lo stesso. Non è lo stesso una persona battezzata o una persona non battezzata. Noi, con il Battesimo, veniamo immersi in quella sorgente inesauribile di vita che è la morte di Gesù, il più grande atto d’amore di tutta la storia; e grazie a questo amore possiamo vivere una vita nuova, non più in balìa del male, del peccato e della morte, ma nella comunione con Dio e con i fratelli.

2. Molti di noi non hanno il minimo ricordo della celebrazione di questo Sacramento, ed è ovvio, se siamo stati battezzati poco dopo la nascita. Ho fatto questa domanda due o tre volte, qui, in piazza: chi di voi sa la data del proprio Battesimo, alzi la mano. È importante conoscere il giorno nel quale io sono stato immerso proprio in quella corrente di salvezza di Gesù. E mi permetto di darvi un consiglio. Ma, più che un consiglio, un compito per oggi. Oggi, a casa, cercate, domandate la data del Battesimo e così saprete bene il giorno tanto bello del Battesimo. Conoscere la data del nostro Battesimo è conoscere una data felice. Il rischio di non saperlo è di perdere la memoria di quello che il Signore ha fatto in noi, la memoria del dono che abbiamo ricevuto. Allora finiamo per considerarlo solo come un evento che è avvenuto nel passato — e neppure per volontà nostra, ma dei nostri genitori —, per cui non ha più nessuna incidenza sul presente. Dobbiamo risvegliare la memoria del nostro Battesimo. Siamo chiamati a vivere il nostro Battesimo ogni giorno, come realtà attuale nella nostra esistenza. Se riusciamo a seguire Gesù e a rimanere nella Chiesa, pur con i nostri limiti, con le nostre fragilità e i nostri peccati, è proprio per il Sacramento nel quale siamo diventati nuove creature e siamo stati rivestiti di Cristo. È in forza del Battesimo, infatti, che, liberati dal peccato originale, siamo innestati nella relazione di Gesù con Dio Padre; che siamo portatori di una speranza nuova, perché il Battesimo ci da questa speranza nuova: la speranza di andare sulla strada della salvezza, tutta la vita. E questa speranza niente e nessuno può spegnere, perché la speranza non delude. Ricordatevi: la speranza nel Signore non delude mai. Grazie al Battesimo, siamo capaci di perdonare e di amare anche chi ci offende e ci fa del male; che riusciamo a riconoscere negli ultimi e nei poveri il volto del Signore che ci visita e si fa vicino. Il Battesimo ci aiuta a riconoscere nel volto delle persone bisognose, nei sofferenti, anche del nostro prossimo, il volto di Gesù. Tutto ciò è possibile grazie alla forza del Battesimo!

3. Un ultimo elemento, che è importante. E faccio la domanda: una persona può battezzarsi da se stessa? Nessuno può battezzarsi da sé! Nessuno. Possiamo chiederlo, desiderarlo, ma abbiamo sempre bisogno di qualcuno che ci conferisca questo Sacramento nel nome del Signore. Perché il Battesimo è un dono che viene elargito in un contesto di sollecitudine e di condivisione fraterna. Sempre nella storia, uno battezza l’altro, l’altro, l’altro… è una catena. Una catena di Grazia. Ma, io non mi posso battezzare da solo: devo chiedere ad un altro il Battesimo. E’ un atto di fratellanza, un atto di filiazione alla Chiesa. Nella celebrazione del Battesimo possiamo riconoscere i lineamenti più genuini della Chiesa, la quale come una madre continua a generare nuovi figli in Cristo, nella fecondità dello Spirito Santo. Chiediamo allora di cuore al Signore di poter sperimentare sempre più, nella vita di ogni giorno, questa grazia che abbiamo ricevuto con il Battesimo. Incontrandoci, i nostri fratelli possano incontrare dei veri figli di Dio, veri fratelli e sorelle di Gesù Cristo, veri membri della Chiesa. E non dimenticate il compito di oggi: cercare, domandare la data del proprio Battesimo. Come io conosco la data della mia nascita, devo conoscere anche la data del mio Battesimo, perché è un giorno di festa.

- Udienza Generale 15  gennaio 2014 – Il video
Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Mercoledì scorso abbiamo iniziato un breve ciclo di catechesi sui Sacramenti, incominciando dal Battesimo. 

E sul Battesimo vorrei soffermarmi anche oggi, per sottolineare un frutto molto importante di questo Sacramento: esso ci fa diventare membri del Corpo di Cristo e del Popolo di Dio. San Tommaso d’Aquino afferma che chi riceve il Battesimo viene incorporato a Cristo quasi come suo stesso membro e viene aggregato alla comunità dei fedeli (cfr Summa Theologiae, III, q. 69, art. 5; q. 70, art. 1), cioè al Popolo di Dio. Alla scuola del Concilio Vaticano II, noi diciamo oggi che il Battesimo ci fa entrare nel Popolo di Dio, ci fa diventare membri di un Popolo in cammino, un Popolo peregrinante nella storia.

In effetti, come di generazione in generazione si trasmette la vita, così anche di generazione in generazione, attraverso la rinascita dal fonte battesimale, si trasmette la grazia, e con questa grazia il Popolo cristiano cammina nel tempo, come un fiume che irriga la terra e diffonde nel mondo la benedizione di Dio. Dal momento che Gesù disse quanto abbiamo sentito dal Vangelo, i discepoli sono andati a battezzare; e da quel tempo a oggi c'è una catena nella trasmissione della fede mediante il Battesimo. E ognuno di noi è un anello di quella catena: un passo avanti, sempre; come un fiume che irriga. Così è la grazia di Dio e così è la nostra fede, che dobbiamo trasmettere ai nostri figli, trasmettere ai bambini, perché essi, una volta adulti, possano trasmetterla ai loro figli. Così è il battesimo. Perché? Perché il battesimo ci fa entrare in questo Popolo di Dio che trasmette la fede. Questo è molto importante. Un Popolo di Dio che cammina e trasmette la fede.

In virtù del Battesimo noi diventiamo discepoli missionari, chiamati a portare il Vangelo nel mondo (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 120). «Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione… La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo» (ibid.) di tutti, di tutto il popolo di Dio, un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Il Popolo di Dio è un Popolo discepolo – perché riceve la fede – e missionario – perché trasmette la fede. E questo lo fa il Battesimo in noi. Ci dona la Grazia di trasmettere la fede. Tutti nella Chiesa siamo discepoli, e lo siamo sempre, per tutta la vita; e tutti siamo missionari, ciascuno nel posto che il Signore gli ha assegnato. Tutti: il più piccolo è anche missionario; e quello che sembra più grande è discepolo. Ma qualcuno di voi dirà: “I Vescovi non sono discepoli, i Vescovi sanno tutto; il Papa sa tutto non è discepolo”. No, anche i Vescovi e il Papa devono essere discepoli, perché se non sono discepoli non fanno il bene, non possono essere missionari, non possono trasmettere la fede. Tutti noi siamo discepoli e missionari.

Esiste un legame indissolubile tra la dimensione mistica e quella missionaria della vocazione cristiana, entrambe radicate nel Battesimo. «Ricevendo la fede e il battesimo, noi cristiani accogliamo l’azione dello Spirito Santo che conduce a confessare Gesù Cristo come Figlio di Dio e a chiamare Dio “Abbà”, Padre. Tutti i battezzati e le battezzate … siamo chiamati a vivere e trasmettere la comunione con la Trinità, poiché l’evangelizzazione è un appello alla partecipazione della comunione trinitaria» (Documento finale di Aparecida, n. 157).

Nessuno si salva da solo. Siamo comunità di credenti, siamo Popolo di Dio e in questa comunità sperimentiamo la bellezza di condividere l’esperienza di un amore che ci precede tutti, ma che nello stesso tempo ci chiede di essere “canali” della grazia gli uni per gli altri, malgrado i nostri limiti e i nostri peccati. La dimensione comunitaria non è solo una “cornice”, un “contorno”, ma è parte integrante della vita cristiana, della testimonianza e dell’evangelizzazione. La fede cristiana nasce e vive nella Chiesa, e nel Battesimo le famiglie e le parrocchie celebrano l’incorporazione di un nuovo membro a Cristo e al suo corpo che è la Chiesa (cfr ibid., n. 175b).

A proposito dell’importanza del Battesimo per il Popolo di Dio, è esemplare la storia della comunità cristiana in Giappone. Essa subì una dura persecuzione agli inizi del secolo XVII. Vi furono numerosi martiri, i membri del clero furono espulsi e migliaia di fedeli furono uccisi. Non è rimasto in Giappone nessun prete, tutti sono stati espulsi. Allora la comunità si ritirò nella clandestinità, conservando la fede e la preghiera nel nascondimento. E quando nasceva un bambino, il papà o la mamma lo battezzavano, perché tutti i fedeli possono battezzare in particolari circostanze. Quando, dopo circa due secoli e mezzo, 250 anni dopo, i missionari ritornarono in Giappone, migliaia di cristiani uscirono allo scoperto e la Chiesa poté rifiorire. Erano sopravvissuti con la grazia del loro Battesimo! Questo è grande: il Popolo di Dio trasmette la fede, battezza i suoi figli e va avanti.
E avevano mantenuto, pur nel segreto, un forte spirito comunitario, perché il Battesimo li aveva fatti diventare un solo corpo in Cristo: erano isolati e nascosti, ma erano sempre membra del Popolo di Dio, membra della Chiesa. Possiamo tanto imparare da questa storia!
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